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Giorni fa, il 31 gennaio 2013, leggo sul Cds un articolo dedicato ad un incidente sciistico mortale acca-
duto su una pista di Bormio qualche giorno prima. La firma dell’articolo è di Beppe Severgnini.

L’articolo si dedica in particolare ad auspicare la creazione di un’adeguata legge per garantire la dovuta 
sicurezza. La cosa è argomentata, se non ho frainteso, in quanto colui che va a sciare, pratica un’atti-
vità per la quale ha pagato. Entro quel pagamento vi è il diritto alla sicurezza così come a tutti gli altri 
servizi. E’ giusto. Se si bloccano skilift, seggiovie e impiandi risalità, il gestore della stazione certa-
mente ne è il responsabile e certamente converrà a risarcire a causa del servizio non erogato da lui e 
goduto dagli sciatori. Adesso che la piallatura delle piste, i disboscamenti per ampliarle, la sciancratura 
dei carving e l’abilità media tende ad alzarsi con il passare delle generazioni, anche l’aumento medio 
di velocità degli sciatori tende a crescere. La collisione con altro sciatore o con pianta o cannone è più 
in agguato ora di un tempo. Cosa contestare allora?

http://archiviostorico.corriere.it/2013/gennaio/31/Come_fermare_kamikaze_sugli_sci_co_0_20130131_a3d48d04-6b6f-11e2-93fc-9a45baf29c7f.shtml
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Ecco cosa. Il 1° febbraio così gli scrivevo: 

Egregio Beppe,
a proposito del suo Corriere di ieri. 
Ogni fatto importante ha il suo diritto di cronaca, considerazioni, critiche, giu-
dizi e proposte. Mi metto in coda e le dico la mia.

Riconosco che non è cosa utile nell’immediato: è a lunga gittata. Riconosco che 
non è cosa tipica: è a lunga gittata. Riconosco che ha necessità di una qualche 
dedizione per essere intimamente identificata.

La mia, si riferisce alla cultura più che alla tecnica. 
Se non sputiamo a terra al ristorante, penso si possa dire che è per via di una 
cultura diversa da quella cinese (pardon per la generalizzazione). Se adotteremo 
spontaneamente un comportamento idoneo alla sicurezza, sciando, guidando, vivendo, 
sarà per ragioni culturali. 

Oggi - ma da mo’ - non saprei citare azioni, di qualche nostra istituzione, pro-
gettata per intervenire nella cultura. Piuttosto invece assistiamo ad un crescente 
regolamentarismo, azione ad effetto immediato. 
Effettivamente l’intervento in forma di norma ha il suo perché che tutti possiamo 
riconoscere. Tuttavia la quantità, continuità e celebrazione di quegli interven-
ti ha forgiato una cultura legata a doppio filo con la delega della responsabilità.  
“Non c’è il vigile” - bene - “passo con il rosso”. “C’è il guardiano delle piste” 
- bene - “vado piano”. 
Riconoscere che l’affidamento alla regola implica una società deresponsabilizzata è 
forse uno dei nodi della presente proposta.

C’è un quartiere di Londra, Exhibition Road, un’intera città in Germania, Bohmte, 
in Olanda, Drachten, un carcere in Norvegia, isola di Bastoy, dove non sono pre-
senti rispettivamente segnaletiche stradali e cancelli chiusi. La cosa tende a far 
scaturire nel singolo il comportamento più idoneo rispettivamente alla sicurezza, 
alla consapevolezza di essere individuo sociale.
Diversamente, come non meravigliarsi che dalle stradine di montagna, quelle tutte 
curve, quelle con i paracarri di granito ogni venti metri, non si vedano in fondo 
alle scarpate accumuli di carcasse di auto, pullman, trattori. Eppure quelle stra-
dine d’inverno, ti aspettano con il loro bel tratto di lastra di ghiaccio. Come 
fare a stare in carreggiata se non attraverso l’assunzione di responsabilità? Come 
fare a stare in carreggiata se non prendendo le distanze da ciò che il cartello 
stradale - 50 in tondo rosso - ci dice, ci obbliga o concede?

L’assunzione di responsabilità implica il recupero della nostra più ancestrale 
biografia, quella che anche il camoscio usa per realizzare sicurezza in tutti gli 
inverni della sua vita. Senza quel recupero siamo in balia della tecnologia, della 
dipendenza, della regola. Della convinzione che Tutto possa stare entro l’ordine, 
il nostro ordine. una specie di bestemmia, forse non solo panteista. 

La zia Pina se cambiando la lampadina con una sedia sopra la lavatrice non si sen-
te sicura, si ferma. Aspetto lo zio, lo farà lui. Ecco è quel sentire che potrebbe 
essere oggetto di progetto culturale. Il sentire implica processi decisionali che 
possono integrarsi con la razionalistica lista dei pro e dei contro. 
Assunzione di responsabilità, sentire implicano infine un procedere più idoneo a 
creare piene individualità. Capaci di riconoscere la propria natura e quindi la 
propria direzione. La cosa alza il rischio di ritrovarsi ad avere a che fare con 
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persone soddisfatte. Forse ne vale pena. La sottile, continua, frustrazione - pro-
vocata anche dalla razionalistica, ed inconsapevole, idea dell’ordine come scopo 
sempre nobile - forse è sempre dietro alle nostra azioni più inopportune.

Grazie per l’attenzione.

lorenzo merlo
vedi anche Internazionale 812, 11.11.09 p69
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Non è pervenuta alcuna risposta. Però il 14 febbraio successivo, circa due settimane dopo il primo arti-
colo, Severgnini torna sull’argomento riproponendo i medesimi argomenti del suo precedente articolo.

Se anche in circostanze regolamentate quale è lo sci alpino, in oocasioni quali quelle di incidenti, si 
tralascia di fare cenno all’assunzione di responsabilità individuale quale riduzione e/o risoluzione del 
problema stesso, semplicemente si tralascia un’opportunità per fare presente che la matassa di leggi 
non potranno mai contenere tutta la vita e che molto è migliorabile - senza ulteriori regolamenti - solo, 
appunto, con l’assunzione di responsabilità. Diversamente come crea sicurezza il camoscio? Il Touareg 
e noi stessi in una innumerevole quantità di situazioni della nostra vita ordinaria?


